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Si slava la- settimana scorsa in aspettativa di qualche 
gran fatto. Gli eserciti erano di fronte e dominava un si­
lenzio presago della procella prossima a scoppiare. La di­
plomazia s' arrabbattava da tulle le parli. Un invialo prus­
siano si diceva diretto a Pietroburgo, e si parlava d' una 
comunicazione* prussiana ajlc due Potcnzcf* neutrali per far 
luogo ad una proposta di accomodamento. 11 principe Win-
disch-Gralz da Vienna era parlilo per Berlino, dove avca 
avuto parecchi abboccamenti col reggente di Prussia. Pour-
talcs, r,ambasciatore prussiano in Francia, sì diceva ito al 
campo di Verona, dove s' era portato altresì il minislro 
degli alTari esteri austriaco Rechborg, Altre persone di con-
lidonza dei diversi governi si credeva bazzicassero pe' campi. 
Il re del Belgio, il di cui nome si mette innanzi sempre-
chè si .tratti di mediazioni e di componimenti, era andato 
a Londra o si credeva per preparare qualche genere di 
accomodamonlo, che potesse salvare le ragioni di lutti, se 
non farla finita con sicurezza di non lasciare 1' addentellato 
per altre quistioni europee. Il granduca Costantino faceva 

'alli. diplomalici anch'egli col presentarsi nei porti e nello 
corti dei paesi collocati in riva al Mediterraneo, ed a Co­
stantinopoli da nllimo. Andavano e venivano le ambascialo 
per Napoli. La Gorniania era tiilla in irallative diplornall-
clie e juilitarì. Spesseggiavano le nòlo e le prolosle. La 
Bussia, quasi rispondesse alia nota della Sassonia, ripjc-
( biava sul carattere difensivo della Coiifedcr.izione germa­
nica. Il papa protestava contro a' suoi sudtiili, che vuleaiio 
prendere parte alla guerra, e che gli turbavano la neulra-
lilà, e contro il protoUoraio militare della Sardegna ; la du­
chessa reggenltì di Parma faceva dinanzi all' Europa le suo 
prolesle e riserve per il possesso del Ducalo cui vorrebbe 
mantenere al llgiiuolo, celie vede dai sudditi, come ((uelli 
di Modena e di Toscana, dato iu mano agli alleali. Vedeansi 
note esplicative di Walewski e di Cavour. Nel Parlaineiilo 
inglese, nella stampa, dapperlullo si andava, specialmente 
dopo la battaglia di Sullei'ino, ctii'edenilo, se la guerra ngn 
si potesse localizzare, od anzi finire. Si domandava qua e 
colà, se non fosse giunto il leinpo di Iraltare, o se non 
fosse il supremo istante per darci deiUro. Gli avviM'sarii 
(•oncenlravaiio le loro forze e le dispoìicvano quale aiP of­
fesa, quale alla difesa. Annunziavano î li alienti di CSSÌM'SÌ 
posti a cavaliere del Mincio, in allo di ailaccare collo f()i7,e 
congiunte Peschiera e Mantova e Vci-ona ad un temi)() e 
fors' anco, perduto ogni riguardo, la via del Tirolo, por 
rompere la coininiicaziono con quesf' ultima fortezza; e 
d' altra parie l.i llolla deif Adriatico, ricovoiido ogni gior­
no nuovi rinforzi, era andata. tastando qua e- coUi 
lo coste della Dalmazia, avca dato 1' allarme su quelle del 
Veneto ed a Fiume e si era impadronita dell" isola di Lus-
sÌRO, la quale posla alia |bocca del Quarnoro, fra i duo 

golfi di Fiume e di Trieste o fra le due sponde, italiana 
e dalmatica, dell'Adriatico, serviva appunto per raccogliervi 
il naviglio da guerra, per porlo di rifugio, per gli approv­
vigionamenti, per le scorrerie, per,dare l'allarme, o per 
attaccare in qualsiasi parto fosse conveniente. Mentre le 
truppe germaniche si apprestavano a prendere posizione 
al Beno, si diceva che si facesse altrettanto* dalla Francia; 
la quale, così come T Ingbillerra, spingeva pure gli arma­
menti marittimi, e sollecitava il re del Belgio a presidiare 
Anversa. Raccoglieva la Russia le sue forze; e si parlava 
delle sue mire, che si este,ndevauo alle provincie sellen-
irionali dell' Austria e della Turchia, dove si volca fai' 
credere sobbollissero degli umori pericolosi. Il principe 
Cuza diceva misteriosamente a' suoi, che la propria nazio­
nalità era più che mai minacciata da gravi pericoli. In 
tulli gli altri paesi d minava il sospetto ed era desta 
r aspettazione di avvenimenti prossimissimi. 

Di mezzo a tulio questo, allro non si avea «dito, che 
potesse distogliere dall' idea di fatti gravi imminenti, se 
non che fra i duo quartieri generali di Verona e di Va-
leggio c'era stato scambio di parlamentari e di gontilozze 
circa a' feriti ed a" prigionieri. Ciò portava in qualcheduno 
il presentimento d' una sospensione d' armi di fallo ; mn 
non ancora d' una tregua formalmenle stabilita, né 'di trat­
tative. Generalmente si credeva, che ogni trattativa dovesse 
essere preceduta da qualche nuovo fallo d'arme. Però 
troviamo adesso, nei gioi'uali di data anteriore, qualche 
postumo indizio di quello che accadde : e ciò fu la 
nolizia d'un armistizio di ciiupio selli mane, che si trattava . 
già prima, e che venne il giorno olio luglio conchiuso a 
Villatranca e. soscrillo dai marescialli Ije.ss e Vaillant. 

Procuriamo adesso di raccogliere i pochi fatti che si 
dicono avere accompagnato e susseguilo questo falto im­
portante ; il quale potrebbe condurre alla concliiusione 
d'una'pronta pace, od al limitare d'una lotta più accanila 
che mai e forse ingrandita sopivi un vastissimo campo col-
r intervcnlo di nuovi comballeuli. 

Si diceva, che l'armistizio fosse stalo domandato *h)\-
rimperatore Napoleone; ma taluno supponeva, che la d IÌU,HI-
da fosse stata realmente proceduta da qualche discorso flolle 
persone diplomatiche, che si trovavano nei due campi. P>>scia 
i Giornali di Vienna corressero la loro prima asserzione ; e 
leggiamo nella Gazzetta Auitriaca il segiienlo dispac(;io da 
Parigi in dala dcir l i corr. : » I! Monilew porta uni nuli 
esplicaliva riguardo allo cirooslanzo sollo alle ({U'ili segui 
r anuislizio. Lo polenzo neiiLi'ali aveauo scambialo C'.nmi-
nicazioni, per olL'ire alle Poleiizo lii'HigeiMiili la loro n;c-
diazione, il di cui primo allo avrehlic dovuto ossore im 
annislizio. Ma por l' acjordo, che dovoa ossero a late scoiio 
laggiunio, non era possibiio di ollenero un risiìitato iirima 
che passassero alcuni giorni. Nel IVaìicmpo dovoauo comin­
ciare lo ostilità della nostra llolla contro Venezia; e da un 
momenio all' altro poteva appiccarsi una nuova lolla presso 
a Verona. J)inan.zi ad una simile coudinioue di co-se l' im­
peratore, fedele a' suoi sentimenli di moderazione o preoo 
cupato sopratlulto dal pensiero di evilurc ogni iniili!(i^|;;ìr-
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girtìento di sangue, non indugiò ad assicurarsi direttamente 
delle;;di»0osizioli d'eli? imperlìtore d'Austria, perkraèo, che 
se esse fossero conformi alle sue, sarebbe un sacro do­
vere dei duo sovrani di sospendere'immediatamente le o-
stilità. Siccome l'irapei^atoré d'Austria manifestò intenzioni 
analoghe, le clausole deìr armistizio venriOro stabilite 1' 8: 
Domani (soggiunge, il Monìleur, e lo confermano. ulTicial-
inente i, fògli di Vienna) H' luglio, avrà luogo un conve­
gno dei due imperatori a..Villal'ranca. Un .ordinedel giorno 
da Valeggio in dâ la dell' 8 di Napoleone comunica l' ar­
mistizio all'esercito. Questo gli permette di riposare e di 
riprendere nuovo .forze, se fosso necessario di ripigliare 
l'opera delle arniii L'imperatore torna a Paì'igi e lasciali 
comando al maresciallo-Vaillant. Egli tornerà però, se sarà 
necessario, a dividere i pericoli deil' esercito. •> Il Mnnilenr 
aveà già dato T armistizio per una tregua mililaro, la quale 
può lasciar luogo a trattative di pace ; ma non voleva (?he 
si potesse farsi illusione sulla sicurezza, che la pace dovesse 
provenirne, nulla polendosi sin d' ora prevedere. Circa alle 
condizioni dell'armistizio, ecco quanto si trova nelle Gazzelle 
ufficiali ;auslriache : 

« La convenzione abbraccia sette* punti. Completo ar­
mistizio, colla •diu'ala. fino al 15 d'Agosto, senza bisogno 
di denunzia; Le ostilità sono sospese su tutto intiero il 
teatro della guerra, e possono ricominciare il 16 d' agosto 
a mozzo giorno.: Inoltre fu destinata per ambedue le parli 
una linea di demarcazione, cioè: a) per la parte francese: 
la linea di.Pastrengo. da una parie fino al lago di Garda, 
dall' altra per Sonimacampagna, Coito, Caslelluccbio, fino 
a Scorzarolo; b) per la parte austriaca: la linea da La-
size.sul lago di Garda sino a Ponlan sull'Adige, poi da 
fiussolcngo, Dossobuono, lìorgoforte, e sulla sponda sinistra 
del Po lino alla costa del mare Adriatico.' Il terreno fra 
queste due, lince, con Villafranca e Uoverbella, è dichiaralo 
neutrale, Quindi è aperta la comunicazione di Verona 
con Peschiera p,er Lasizo ed il lago di Garda, e con Man-
iQsa per Isola della Scala e Nogara, Del pari può essere 
adoperala la, ferrovia da Verona a Peschiera e Mantova per 
approvvigionare quelle tortezze. I lavori d' assedio sotto 
Peschiera, rimangono nello sialo alluale. Inollre ai basli-
menli di commercio, senza dislinzionc di bandiera, ò per­
messa la libci'a circolazione nel mare Adriatico per la du­
rata dell'armistizio.» Se vi siano allre condizioni non si sa 
nulla di positivo; Pare checo.si. mantenendo gli eserciti 
le loro, posizioni, possano nel resto le due parti allendc-
rc. a rinforzarsi no! modo che credono. Il tempo per il 
quale venne stabilito l' armistizio è sulTicienle cerio per 
dar luogo ali! azione diplomatica ed anche a stabilire ed 
accettare le basi di una trattativa di pace, che il conve­
gno del sovrani l'ende assai • probabile ; ma può .essere 
anche desideralo ed opportuno per mettersi le duo parli 
al caso di proseguire con più forza che mai la guerra. 
Realmente in questo istante non esiste motivo abbastanza 
avidcnle per.chè si possa credere certa l'una cosa piiUlosio 
che 1' altra, Può essere vero, che Napoleone sia animalo 
dal desiderio sincero di fare la pace e eh' egli abbia vo­
luto mostrarsi pronto ad ascollare la voce della diplomazia: 
ma può dai'si allresi, ch'egli l'accia qucslo con inleituifnento 
di manlei;erc le disposizioni di neutralità in alcuni, e con 
quello di disarmare il scnliinenlo ostile di altri, di oiirire 
una transaziono sofira alcuni punti, ondo smentire alcune 
delle intenzioni ostili, che gli avversarli gli attribuiscono, 
puro maiitenemlo iielT essenziale il suo programma, e pro­
curando di farlo accollare a (juelli che vi sono meno di­
sposti adesso. Potrebbe darsi però allresi, che nella sta­
giono presento non gli tornasse inopportuna una sospensione 
di oslililà, senza della quale avrebbe dovuto accumulare le 
truppe sotto lo fortezze, non sempre noi luoghi i più salubri; 
e che avesse voluto approQllaro di questo tempo por com­
piere altri prei'.arativi guerreschi: per organizzare cioè una 
l'orto resistenza all' esercito gernuuiioo, con cui la Prussia 

fosse tentala d'invadere la Francia, se questa noìi piegasse a 
corte, condiziimi; per compiere le cannoniere che si coslrui-
scono, onde agire sui fiumi e sui laghi, e che potrebbero 
essere adoperate sotto , Mantova e. sotto. Venezia; per pre­
pararsi un campo, trincierato a difesa pî opria, "ondo dimi­
nuire il numero -delle truppe .necé,ssarie all'assedio dello 
fortezze, che non dove essere tanto facile come da taluno 
si crede, fino a lanU) che un forte esercito sta raccolto in 
guisa da pptere, intorno ad osse, agire liberamente da più 
parti; in fine per condurre l' armamento marittimo a . 
tal punto da poter operare fuori dell' Italia, al caso che la 
guerra si generalizzasse, od anche l' esercito di terra ai 
passi del Tirolo, e por esercitare le nuove truppe levate 
nei paesi occupati e farle concorrere alla guerra, lascian­
dole in Italia, mentre dovesse adoperare lo sue proprie 
allroyc. 

L' armistizio insomma può essere il principio d' una 
pace, come d'una guerra più tremenda di prima. E notevole, 
che il giorno 7 liiglin l'Austria faceva alla Dieta Germanica 
una proposta, la quale parerebbe dovesse avvicinare d' asssi 
la possibilità, che la Prussia e la Confederazione germa­
nica agiscano a ' suo favore. Essa proposo. cioè,, che tulle 
lo forze della Conrederazionc sieno poste sotto il comando 
del reggente di Prussia. Fatta tale proposta . dall'Austria, 
dev' ossero assai ràeno difficile, che gli Stali del Sud',, e 
specialmente i Regni, che temono sempre di annullarsi 
coH'essere sotloppsti del tutto alla direzione- della Prussia, 
divengano più accondiscendenti ad accettarla. Cosi 1' esercito 
federale acquislcrcbbc più unità ;!'azione e sarebbe più 
apparecchiato, ad entrare in battaglia. In tal caso lo,con­
dizioni imposte alla Francia potrebbero essere sostenuto 
con maggior vigore, e non accettandole essa, la conseguenza 
sarebbe una guerra molto più grave e molto. più estesa. 
Allora nò il Tirolo,, né l'Adriatico sarebbero risparmiali; 
e mentre l'alleanza austro-germanica minaccierebbo Parigi, 
la Francia corcherebbe di odeudere il nemico ovunque lo 
trovasse più vulnerabile, e forse non .sarebbe a caso occu­
palo Lussino per questo scopo. E singolare, che la propo­
sta deir.\uslria del 7 venga dopo quella della Prussia dol 
4, con cui,' non il reggenle, ma lo Stato reclagiava per sé 
r egemonia militare o politica della Germania. La prò-" 
[)ost:i del 7 è un modo di evitare la prima dol 4, od 
Un mod(t d'inlendersi'? È un problema anche per la 
slampa viennese. Comunque sia, se non , vediamo, che 
le Potenze neutrali sì facciano avanti presto con pro-
po.slo di pace già fornu.ilale ed accettato in massima, le 
quali dovrebbero condurre ad un pronto scioglimeulo di 
•lutto le difiicoltà, non sarebbe punlo da meravigliarsi, che 
allo spirare dell'armistizio la guerra inlìerisse più che mai 
e si dilatasse sopra uno spazio assai più vasto, e forse 
divenisse generale. Le due possibilità contrarie ed estreme 
sussistono intere. Piullosto stanno per iscomparire le vie 
di mezzo. La guerra localizzala, non esisterebbe più, e 
con ossa scomparirebbe anche il programma politico reso 
nolo 0 per il quale si è combattuto sinora. 11 convegno 
dei sovrani si dovrebbe avere per indizio di pace. 

Però chi potrebbe l'aro fin d'ora delle conget-ure suU'uii >,, 
oV altro dei due (isìli previsti? È facile intavolare le ipotesi; 
e si può anche tino ad un cerio punto ragionare su quello 
che si vede ; ina rim:u\c pur seuipre • mollo di problema­
tico e di oscuro in ([nello che st.i nelle intenzioni ignote. 
Tuttavia si può passare io ras.segua le cau.so, che possono 
far pondero verso l'̂ iO') piullosto che verso 1' altro dei duo 
esiti estremi. Vediamo primi di tutlo le ragioni della pace 
in Europa. Valutale le quili còuvenionlemoule, so una sola 
ne manca, tutto può condurre a continuare la guerra, dal 
momento eh' essa è incominciala. 

Non vi è Slato d' Europa, il quale, comunque estra­
neo alla guerra, non ne patisca lo conseguenze. Ormai tutti 
gli Stali sono costretti a consumarsi anche nel difèndere 
la propria neutralità, o nel farsi contro, armati, ai pericoli 
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della guèrra. Al.credilo pubblico si ha f;jtlo dovunque ri-
eorso Qno agli éslrpmL limiti del possibile; ft Itì stesso dì-
casi dell' imposta, il commercio è interrotto, l' industria ne 
soiirc, e lo slancio dalo a quei-pubblici imprendimenti, che 
accrescono le forze produttive dei Popoli, è ititerrollo. Tutto 
si fa por la gueii'a e la guerra consuma lutto. Per sanare 
lo piaghe sarà adunque benvenuta all'Europa una pticO che 
permeila un generale disarmo; ma, perchè ciò sia, dovrà es­
sere una pace sicura e durevole non solo, come diceva la Prus­
sia, ma una pace che tolga lo difficollà del momenlo e ]fi pro-
babililà d' una nuova guerra da qui a poco tempo. Quelli che 
fanno dei sacriflcii adesso, vogliono por lo meno essere com­
pensati da tale sicurezza. Senza di ciò, v'ha più d'uno che 
preferirebbe di continuare nella guerra, supponendo che 
quando sieno vinti alcuni e stanchi tulli, sia più facile 
stabilire una paco generale, che risponda alla nuove con-, 
dizioni del mondo. La diflìcoltà adunque sta nel modo di 
intendere la pace, e di conciliare per questa le" idee di­
verse, od anzi sìa dello contrarie. Corto le parti bellige­
ranti devono trovarsi in opposizione di vedute. 

Il principio della conciliazione per loro ò il più diffl-
cile a trovarsi. Come convenire chi vuole il contrario l'uno 
dell'altro? Adunque, sebbene sembri, che si traili direl-
lamenle, la parte di conciliatori si compete forse ad 
altri : a quelli cioè, che comunque interessati nella qui-' 
stione, non prendono parte diretta alla lolla. In questo caso 
noi abbiamo le tre grandi Potenze cho ne rimasero finora 
al di Inori, ed il principe, che in una posizione secondaria 
può farsi negoziatore per le sue relazioni. Quest' ultimo, 
cioè il re Leopoldo, può risparmiare alle Ire grandi Po­
tenze di fai'C proposto inutili, scandagliando il terreno da 
tutle»le parli, e delle possibilità procurando di fare delle 
probabilità. E questo pare> che il re Leopoldo lo faccia, e 
dicevasi, eh' egli avesse mandalo un suo invialo, il principe 
Ghimay, al campo di Napoleone; ma ciò non toglie eh'egli 
non si armi per difendere la neulralità del suo paese, che 
l'orse gli pare 'in pericolo. Ei vede adimquc possibile lanlo 
la pace, come la guerra. 

Sia alle tre grandi Potenze di far proprie le proposte, 
che ilnogozialore di seconda mano, dopo i primi scandagli, 
avesse credulo di poter rendere accettabili alle parli belli­
geranti. Quella che si die lìnora maggiore premura è la 
Prussia, la quale postasi a capo della Germania armala, vuol 
far valere questa come una grande Potenza e divietare che 
le sorti della penisola sieno deciso da Napoleone solo, o 
che venga- rollo P equilibrio tMjropeo slabililo per i trattali ; 
il-quale equilibrio, dopo tante scosse che l'arlilìzioso con­
gegno ricovelte, sia detto per transenna, non sussiste più, 
e dovrebbe essere su nuove basi cosliluilo per la pace 
durevole. Se la Prussia si presentasse come sola negozia-
irice, ella probabilmente farebbe pendere le cose piulloslo 
verso la guerra, che non verso la pace, poiché le sue re­
lazioni non le permettono di porsi fra le due parti con­
tendenti con tali propostCj che abbiano 'la probabilità di 
essere accollate da entrambe, nò per imporle ad esse avreb­
be forza suiricienle. Lo stesso dicasi della Russia sola, la 
quale troppo manifestamente mostrò la sua simpatia per 
la Francia. Quella che si serbò la più neutrale finora è 
r Inghillerra ; la quale forse a bollo studio assunse una 
simile poi'itica, comandatagli del resto dalle sue attuali cir­
costanze, coir intendimento di prcservacsi le qualità di 
mediatrice e di poter proporre quei palli, che risultino, dal 
processo dei fatti, d' un' accettazione probabile, appoggiati 
che sieno dal suo potente voto armato. Ella, fra la Prussia 
e la Russia, le quali piegano ciascuna un poco più verso 
r una delle due parti contrarie, può tenere il mezzo: e se 
giunge a far accettare, a quelle due lo basi dell' accordo, 
può farsi con esse in mezzo ai combattenti e separarli e 
ricongiungerli nel grande Consiglio europeo. L' Inghilterra 
è quella che più desidera la pace, perchè ha da aspellarsi 
puUlos.to danni che non vantaggi dall'entrare in una guerra 

generale, in cui non sarebbe trascinata che per necessità. 
Essa può meglio d'altri valutare 1-importanza dei fatti con-
Siumati, la necessità di trovare tale componimento, che per 
forza di circostanze non si torni da capo il domani, 1' u-
lililà di fare tale proposta,; che le influenze contrarie si 
elidano coi far entrare nella fòrmula del diritto europeo i 
fatti nuovi ed inevitabili, apponendovi il suggello della vo­
lontà generale. La diflìcoltà rimarrà sempre però nel far 
accollare a tulli di buona voglia i fatti nuovi, od almeno 
di fare che vi si adattino per lo meglio. Le ideo contra­
rie, gì' interessi ripugnanti, le preteso opposte non si mu­
tano ad un tratto. Se fossero cose decusse dalla pubblica 
opinione, questa forse avrebbe trovato da un pezzo qual­
che lemporaiiienlo: ma esse restano nelle tenebro della 
diplomazia, e questa facendo biijo agli altri sempre, quando 
le occorre la luce trova bujo per sé slessa. Le guerre mo­
derne non hanno altra origfhe, che la difficoltà d'inten­
dersi e d' intendere la voce dei Popoli. 

Per rendere possibile un accomodamento vi .sono dae 
vie di corcarlo. L' una si è di mutare il meno possibile di 
quello che esisteva; 1'allra di allargare là quistione e di 
farci entrare in essa tutte 1Q altre sussistenti, perchè cosi 
le Iraiisazioni riescano più facili coi reciproci compensi. Il 
primo modo sembra il più facile: ed è i:piello che d'ordi­
nario la diplomazia presceglie : ma in questo caso, dopo 
quello che accadde e nel bel mezzo d' dna guerrài non 
riuscirebbe a nulla. Anzi il riuscirci cosi sarebbe un danno 
più che un vantaggio; poiché facilmente si tornerebbe da 
capo. Le guerre, fra i"tanti danni che arrecano, quest'uno 
vantaggio producono di porgere cioè l'occasione di riattare i 
vecchi edilìzìi da essa scassinali, anzi di rendere necessa­
ria una simile operazione. Se nemmeno quesSo non pro­
ducessero, non avrebbero fatto, altro, che accumulare rovine, 
per torsi l' incomodo delle qu-ali altre guerre farebbero 
di bisogno. 

1! secondo modo, che sembra, il. più. difficiile, non lo 
sarebbe allatto, quando la storia' gemerale lo avesse matu­
ralo, ed'avesse prodotto una;di cfueile-grandi epoche, nelle 
quali, dopo, molte dispute, picc(Dle e nojosc a Uilti ed a 
tulli dannoso, si senio la necessitai di mettersi d' accordo 
sopra una baso larga,- che possa venire accettala da tutti ; 
cosliluendo cosi una di quelle paci generali, che formano 
il diritto politico internazionale comune per un' età più ò 
meno lunga. Ora nell' ordine delle idee contemporanee 
questa pace generale senza una guerra generale, Sarebbe 
forse malurissima : ma lo è così noli' ordine dei fatti, i 
quali zoppicano tanlo dietro allo idee da lasciarsele ire 
innanzi d' un gran tratto? Ctii ragiona ci vede dentro: ma 
quanti sono quelli ciie-ragionano? Ed anche quelli che vo­
gliono ragionare nella tranquillità d' animo, possono tarlo 
di mezzo al calore d.' una baruffa e quando hanno più 
briga di scambiare i colpi, che non agio di farsi ascoltare 
e di ascollare ? Alcuni poi, anziché ragionare, sragionano 
e vorrebbero far andare a riiroso la storia, invece che stu­
diare la serie dei fenomeni storici e procuraro di accor­
darsi camminando su quella via, eh' è la naturale. Un tri­
bunale superiore per quislioni di tal sorlo non co n ' è ; 
ossia non ce n' è altro che la Provvidenza, la quale sa far 
uscire il bone anche dal male. Di qui -la guerra : ed il pericolo 
tiiltora sussistente, che menlrc si tratta della pace, la guerra 
pigli più in largo e venga a maturare nell'ordine dei falli quella 
paco nuova, che potrebbe essere matura in quello dello idee. 
Noi, costretti a tenerci nei limili della storia dei fatti del 
momento, dobbiamo tralasciare di occuparci della storia 
ideale, che slanciandosi nell' avvenire lo prepara e lo pro­
duce. Questo solo diciamo, che il gioi'no in cui tulli l go­
verni de' paesi incivilili avranno inteso, che primo loro 
dovere è di servire al bene dei Popoli, dei quali vennero 
per qualsiasi guisa coslituiti amministratori e rappresentan­
ti, e d ie li serviranno colle loro medesime idee e secondo, 
i loro bisogni e dosidcrii, quel giorno la pace in Europa 
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Sarà facile, sicora e durevole, perchè nessuno avrà più in-
toressis-di fare-la"/gutìrra al sao. vi&ino. • : 
. D i mezzo a|?li avvenimenti, eiie tengono lutti ocGupatì-

si producono jillrr falli, che possono collegarsi più o meno 
ad essi. Che cosa significano questi misteriosi pericoli che 
il principe Cn/a intravede per la nazionalità rurnana? Sa­
rebbe mai vero, che quanto si fece colà non fosse chejin 
provvisorio? che cosa significa quello che si disse del sul­
tano; il quale per iscopi di Slato vuole fare un viaggio 
neir Kgillo, e fors' anco a Gandia ? A qual filo obbedisce 
Abdut-Medgid, e qual mano ve lo conduce colà? Ci sarebbe 
solto qualche mistero anche qui? Come avviene, che la 
Turchia d' Kuropa, <'!|[ilata jeri, è tranquilla oggi? Obbe­
disce essa mai ad un cenno segreto, e ne aspetta forse 
dogli altri? Clio la Russia vada con 60,000 uomini contro 
Khiva solo por sommetlere, d' accordo colla l'ersia, i Tur-
comanni? 

Poi altri avvenimenti si accumulano nella Penisola. A 
Napoli si parla d' una sommossa militare sedata dal mili­
tare; e di movimenti od arresti in tulio il Ilogno. Cose, 
che si arresterebbero colla pace e che potrebbero farsi gravi 
colla guerra. Nello Stalo Romano lo Legazioni, dopo il fallo 
di Perugia, che valse il titolo di generale al colonnello 
svizzero Schmid, si preparano a difendersi. Da chi, e come? 
I volonlarii romani, raccolti .sotto Akzzacapo, si congiungo­
no e si addestrano in Toscana e forse andarono a Bologna. 
Dicevano, che vi Riandasse Azeglio per impedire V anarchia. 
A Ferrara ì cittadini si dicono intenti a disfare la cittadella 
cbe serviva alla guernigione austriaca, la quale.vi stava per 
i tratlali. La Confederazione svizzera si lagna colla Sarde­
gna, che alcuni a Milano invitino i Ticinesi ad unirsi a 
loro. Ticino e Sardegna protestano contro quegli inviti. 
Da per lutto vi sono elementi, i' quali possono pi­
gliar hjoco, se la guerra riarde. La Danimarca, neutrale 
nel Regno, non lo è per il Ducato dell'Holstein. Si voci­
fera di cangiamenti di ministero in qualche Stato della Ger­
mania. In Prussia successe Schwerin a Flollv r̂ell nel mini­
stero dell' interno. Nel gabinetto inglese Williers prese il 
luogo di Gibson, che prese quello eh' era slato assegnalo 
a, Cobden o eh' egli rifiutò. Quel ministero continua ad 
fessere debole. Nel Parlamento si vanno facendo interpol-
razioni, le quali però vengono interrótte a mozzo dall' ar-
mislizio e dalle speranze di pace. Se le traltativo si pro-
sieguono sul serio, dovremo essere al caso di dire qualcosa 
la;prossima settimana; e forse qualche schiarimento potrem­
mo soggiungere, dopo che avremo messo in torchio. 

PRQVERBII FRIULANI. 

(f. nunt' antecedente] 

Farai al e fraiU di no fa mai. 
(Fai'ò è fralello di non lare mai.) 

E troppo vero. Conviene cominciar dal fare, e fare 
sempre, so si vuol venirne a capo ili alcuna cosa. Ciò si 
dica nello cose sociali, del pari die nelle privale. Quando 
\n\ Po|)(/lo agirce è da sperare bene di lui ; esso procede 
verso il meglio e lo iaggimigerà. Se invece vive nell apatia, 
non si può aspclliu-sDuo ciio la decadenza. Vi sono poi dei 
inomcnli nella vita dcgl' iinlividui e dei Popoli, in cui il Hu-e 
è silproma necessilà, della (piule può dipendere liUla la loro 
«'sistenza. Allora chi non fa non ha scusa, e d'ogni peggior 
danno che gliene inlravenga deve accagionarne sé medesimo 

lìujrime uè, ihgrume doman, si cìiiate ale insomp aìNit. ' 
(Àccuinnla oggi, accumula domanij in,capo 'all'anno si trova 
qiialcosa.)' 

E il segreto, con cui molti si fanno ricchi, quello con 
cui molli si fanno dolli. Aggiungere ogni giorno qualcosa. 
Come fate voi a trovarvi cosi agiato, con meno guadagni 
di me, .mentre io trovo sempre segnalo quidcosa più sul 
libro del dare che non sn quello dell'avere? chiese un lale ad 
un suo «onosceiile. Quesli <^li rispose: « Cidio spendere (ulti 
i giorni im centesimo meuo di tpiello che guadagno, » — 
Dill'alli un ceiilcsinio è piccola cosa, è un nulla; ma e' è 
una grande dilferen/.a a fur si che questo sia un avanzo 
di tulli i giorni dall'essere itivece.iina perdita. 

Un giovane, che vuole istruirsi, od uno scrittore che 
vuol l'iire (pialche lavoro di quelli che possono essere lasciali 
e ripresi ad ogni njonienlo, se sa adoperare in ciò ogni 
giorno i quarti d'ora ordinariainente perduti, in capo all'anno 
trova di a-ver l'alto grande lavoro. Di pochi alberi piuniali 
ogni anno si fa una boscaglia : e se tulli i privali possidenti 
ed i Comuni facessero quijslo in qiiilcha proporzione mig-
giore per alcuni anni, e contiims^ero ail aggiungervi qual­
che piccola co.ìa ogni anno, sareldie (irovveduta in perpetuo 
di legna una proviucia. Se ogni fam'glia contadinésca pian-
liisse ogni anno Uiia do/.ziua di alberi da frullo, da qui ad 
una decina di unni il Friuli p, e. ne avrebbe più di dieci 
milioni, (jido'olatiilo ad una sola lira il prodoLlo d'ogni albero 
fallo, questi sarebbero alireltanli niilioni di lire. Ora quanto-' 
costerebbe I' otliiuere lulto questo? Niente allroy che desti­
nare un cantuccio dell'orlo per seminarvi alcune piatile senza: 
spesa alcuna, ed il fire ogui aiiuo poche buche per melUre 
a luogo gii arboscelli nella campagna. Dopo i dieci anni 
questo capitale si audrebbe d' anno in anno accrescendo a 
con esso i suoi fruiti. Gli alberi adulti frullificberebbero mag-
gior»nente; i giovani li pianterebbero dopo con diflìcollà an­
cora minore- Olire ai frulli per f uso proprio e per farne 
commercio, lauto freschi che secchi, si avrebbe di che farne 
delle bevande spiritose. I tìori sarebbero non solo una de­
lizia delle nostre campagne, ma anche ottimo pasl'."» alle api, 
le quali in appresso avrebbero i fiori del colzal, dell' erba 
medica, del gran saraceno, degli /<o/6'j/,9, l'ultimo dei quali 
darebbe anche degli sciroppi zuccherini per cibarle l'inverno, 
onde risparmiassero il mele delle arnie. Di qui una nuova 
iniiìustria di poca falica e di mollo profitto. Che cosa manca 
per far questo? Manca, cbe ogni possidente cominci a dare 
il buon esempio ed a farsi copiosi piantonai per sé e per i suoi 
dipendenti, insegnando a quesli a farne ed a trapiantare gli 
arboscelli ne' campi. Manca, che ogni direttore delle scuoio 
elementari (i.parrocdii sono presso .di noi i direttori) faècia 
allrellanlo nel suo orlo, e che quando vuol regalare di al­
cune frulla gli scolaretti, come nalm-almenle gliene verrà il 
pe.nsiorrt, egli inseg/ii loro a mellero in terra il seme, che 
deve dare ad essi frutti simili. iVruica, che , tulli coloro, i 
quali sono capaci di un semplicissimo calcolo dol genere di 
quello che abbiamo fallo qui sopra, insegnino agli altri o 
dieno loro l' esempio del fare. 

Col fare tulli i giorni qualcosa, e tulli, non c'è diffi­
coltà che non si vinca, non c 'è abisso che lion si colmi. 
Questo deve applicarsi allo scopo sociale del pari che al 
privalo. Il meglio di lutti non si può ragiifiungere, che col 
fare ciascuno la projìria parie, cioè quel bene che si può, 
per poco che sia. Dice un proverbio: 

A fa ben si quisìe simpri. 
(A far bene ci si guadagna sempre.) 

Ed un altro: 

Fàs dal ben e no sia abbadà a cui. 
(Fa del bene e non badare a chi.) 

Miserie no à lazz. 
(Miseria non ha legge,) 

La. miseria è la prima scusu !•! m^A fare: e la guerra 
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costante da farsi ad ogni miseria dev' essere la prima re­
gola sociale. Questa guerra vale più d' ogni legge, pesche 
la miseria non ha legge. Triste quelle legislazioni, che non 
pensano se non a punire il mal fatto, e che non si curano 
delle cause che lo producono, è non provvedono in nulla 
a rimuoverlo. Lavorare a'produrre ed istruire, e dopo puni­
re ; e la punizione stessa deve congiungere la giustizia colla 
misericordia, non dovendo 1' uomo, che erra sempre, essere 
dn più di Dio. 

Diig nelin di la so. 
(tutti vogliono dire la sua,) ' ^ 

Perchè a lutti diede Iddio la facoltà dell' intendere, del 
pensare e del parhre. La sapienza civile sia nel lasciiiir luogo 
a ciascuno di dire la sua regolarmente, senza che nessuno gridi 
Innlo forte da impiulire gli allri, o che si faccia confusione 
])er parlare tutti in una volta. iXprendu ad ognuno la via, 
perchè egli possa dire In sna, si evitano molli mali nella 
soeieià. IJC cose hnono per sé stesse è utile che si dic.mo 
e che si ascoltino; le altre cascano da sé. Chi ha avuto le 
fischiate una vulla si guarda bene dal parlare un'altra senza 
pensiirvi meglio prima. Qu.dcheduiii,) parlando giunse ad in­
tendere, che non uvea ragione di puilare. Se uno parla a 
torlo, trova setiipre chi gli dice : 

E' tu feiK'llis parca che In ùs la hochie. 
(Tu parli perchè hai la iuucii.) 

B si sullintcnde : ma non hai cervello. I ciarloni che 
parlano soltanto perchè hiinno- la hocoa, o presto o tardi 
sono falli lacere. Che il Popolo poi ami di udire taluno che 
dica la verità por tutti lo prova l'altro proverhio: 

Al Ili favella a cosi di di la vetelut. 
(Ei Vuol parlare a costo di dire il vero.) 

Non sono,pelò sempre,tulli i veri •o[i(iortuiieinenle detli. 
Bisogna dire quel vero, che giova a (|Ualche heiie. Fu chi mise 
a regoli! del giornalismo, il diro la verità opporluvemente. 

Un giornale dilfalli, mirando sempre a tulio ciò eh* è 
vero, ch'è giusto, ch'è buono, ch'è utile alla società a cui parla 
ed a cui s'ispira, deve shulinre principalmente di dire tulli 
i giorni le cose opportune. L' opportunità però non si deve 
considerare come del solo momento. Uno degli scopi d'ogni 
buon giornale diiv' essere 1' educazione civile e la popolare 
istruzione; e per queste T opportunità è di lutti i giorni, 
ma non si restringe mai alla giornata. Si possono, anzi si 
devono di quando in quiindo far isplendere alla mente dei 
k'ilon' certi veri, la di cui appliouxione non verrà che dopo 
anni ed anni. Questi lampi di luce, d;ii rpiali lalnni restano 
abbagliali, servono però ai veggenti a riconoscere le posi­
zioni e ad avviarsi verso quelle, quiuiil'a'nche regni all'in­
torno r 03,curilà. Ogni giorno si procede di qualche passo, 
e poscia un nuovo lampo serve a moslrare un' altra volta 
la vi» da seguirsi. Il giornalismo, gellando dinanzi al pub­
blico alcuue verità, che non sono ancora maturate per le 
monti di tulli, obbliga alcuni a peiiiare. Il pensiero di que­
sti si diffonde all' intorno e viene formando un' ambiente 
sociale, dove le slesse verità o|iportu:iemenle e sotto divulse 
forme ripetute vengono acceitate prontamente dall' opinione, 
sicché le idee possono tramutarsi in fatti, liisogna adunque 
prima di tulio vedere chiaramente lo scopo di bene che si 
vuole raggiungere, tendervi coslaiilenienle, giovarsi di tulle 
le opportunilà per pronunciare le idee utili che vi condu­
cono, farlo sello tulle le foriue diverse, abbondare nelle ap­
plicazioni, non temere la ri|)elizioiie dell' idea, ma soltanto 
evitare la pedanteri;i, -raccogliere in uno e formulare chiara-
lucilie ' e popolarnieiile quello ch 'è già accellalo dall'opi­
nione generale, mandare innanzi nuove idee, che precedano 
il corpo gl'osso, come gli esploratori che tentano il terreno 
sul quale avanzano le grandi schiere. Adunque : il vero 
sempre, e ciascun giorno il vero opportuno, e d'ogni verità 
fare l'addonlellnlo per appiccarcene un'altra, che serva a 
produrre 1' insieme dell' edificio sociale. • " 

// leti no A'j iu fàs par une sole ploe. 

(Il tetto non lo si fa per una sola pioggia.) 
Bisogna, che se lo tengano a mc'nle soprattutto certi 

riformatori, i quali ad alcune, vere o credurè che sieno, op'-
portuuìlà -del momento, sacrificano quello che ci lasciò il 
passato e quello di meglio che si potrebbe fare iieU'̂ j'vve-
iiiro. Quafuio s 'ha dà W/?f6ftncarp, bisogna intanto coìiiin-
ciar dal vedere lutto quello eh' è da conservarsi della fab­
brica antica; non nfl'retlarsi a distruggere nulla, essendo sem­
pre tempo di farlo allorquando si ha preparato a dovere la 
fabbrica nuova, ed in questa si può abitarvi comodamente. 
Mentre si prepara il nuovo edificio bisogna avere dove abi­
tare e dove ripararsi dalla pioggia. Meglio la casa vecchia 
anche incomoda, che non restare esposti alte intemperie. 
Alla demolizione del pari che alla costruzione si deve pro­
cedere con sangue freddo: e per demolire c'è sen)pre tempo. 
Quelli che si alfretlauo a far tavola rasa, troppo lardi si ac­
corgono di avere irreparabilmenle distrutto, ciò che rifor­
malo poteva giovare, od anzi era necessario. Per fare una 
casa ed un < tetto, che riparino da ogni pioggiii ed anello 
dalla gragnuola, bisogna avere raccolto copia di buoni mate­
riali, che sovrabbondino all'uopo, bisogni aver preveduto 
ogni cosa nel disegno, o saper suppbre con giudizio all' i-
slaiile a quello che non si avea prevcdiitt) prima, bisugiLi 
avere artefici abili e sufficienti in numero e che tulli ope­
rino d' accordo, onde non ne nasca la confusione delle lin­
gue, come al tempo della costruzione della torre di Babele. 
Se alla fabbrica, mentre trovasi in coslruAÌouc, incoglie 
qualche accidente che le faccia dei guasti, (piando si ebbe 
r avvertenza di mantenere, la vecchia, si ha dove ripararsi. 

I facili a demolire non sono mai bumii costruUori. Costoro 
erigono rovine ; e gli slessi nuovi edificii eh' essi fanno ro­
vinano talora prima che sieno abitali. Per mettere ogni cosa 
a suo luogo ci vuole calma e riflessione e conoscere tulli i 
bisogni, presenti e futuri,.di coloro che devono abitare la 
casa : e questo appunto non conoscono alTalto i troppo pronti 
a demolire. Procuriamo in tutto quello che facciamo, cho 
mentre si provvede alle necessità del momento, si abbia 
operato anche per 1' avvenire. Ciò dicasi nella vita privala, 
come nella sociale. 

Une Onte e tine ponte. 
(Un' unta ed una punta.) 

Ungere qui ha i r senso di accarezzare e lodare; pun­
gere parlicolarmenle di stimolare. Cominciamo dalle bestie 
ad avere bisogno del pungolo, perchè lavorino; ma le si de» 
voiio però trattar bene, compensare con un buon cibo ed 
un buon ricovero e con tulle le attenzioni. E un proverbio, 
che pare fatto per i giornalisti; i .quali facendo professione 
di promuovere in qualunque, guisa il pubblico bene e di a-
gire per questo sul mondo qualsiasi dei loro lellori, devono 
tulli i giorni essere pronti ad usare lo slimolo e la carezza. 
II bene che si fa in un paese da qualunque classe od individuo 
dev' essere manifestalo e lodalo. Si premia e si diffonde 
r esempio del bene, eh' è per sé medesimo fecondo. Qiial-
cliediiMO si troverà, che siimi talora hi lode impartita mag­
giore del merito, od almeno relativamente ad altri meriti 
ignoti. Sia pure questo; ma la lodo va al bene più che alla 
persona e talora lodando il bene eh' è solo iniziato, se 
ne ajuta il compimento. La stessa lode, quando ». mlora-
monle e sempre disiiileressala in chi la impartisce, è il mi­
gliore degli slimoli. Quando si loda in particolare si è però 
tidora costretti a biasimare in generale, ed a m uiileslare i 
peccali di ommissione, perché vi'si provveda. So la prima è 
['unta, questa è la puiUa. Il pubblieisla ha per certa guisa un 
dovere di non essere luai conleiito abbastanza e di slimolare 
sempre col proporre nuovi beni da eseguirsi, l'ino a tanto, che 
ci sono mali da togliere e beni sociali da potersi e da do­
versi raggiungere, il pubblicista non può mancare di far pre­
sente a tulli quello che resta da compier.ii : questo è uno 
dei principali fra' suoi ufficii. 

Qualcheduho (a parlare alquanto in causa propria) ha 
preleso di trovarci troppo facili lodatori di quello cìie si opera 
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<]i beno nel nflslro pnese, merilrG ultri, v&^^cuAoc'i fui' uso di 
fl9i;iliiiup; (liillo slittiph, ortìdulle che lo «p|ifiìizns3Ìmò merui 
4i, fjix.'ljp ch'esso niorilu r:eliili,viun,oultj uf;li »Un. U vero 
ala jiel ii)iì/,/,!i. Atrmiido il ii.oslro \y,\m\ vorriùnino vederlo 
p,i!ÌtiiiKggi;tii'0 l'i'u.f;!! t)ll.i;>i, col di'.sUiru in esso l'ciinila/.intie 
\m' o^ììì buono u jiclla cosit, siipeìtido elio ciò non pointhb» 
«li esso 90I0 gioviire. Noi procuriamo di rnppruscMilnro coiivo' 
.ni.cMiUumvii.lu li\ pnrto uujl'inli«ro;.,o. di parinni )i (lucliii collii 
jdtì!i...st\m,pro prusoulotli quello. Di più nc.Ibì milni'iili prò-
yjijcìp e'ò il campo più prossimo dcH'a^iioiin^o duU'iipplici)-
xìono por molli, nnxi per i più. Apclio (jiiiindo si scolo e 
si pensa con lul.li, si Of̂ isco . coi pochi, 0 coi più prossimi. 
Per. 0,01 la vita d«l seulimenlo noo dovjj ossero solUmlo un 
ponsumo ioutilo di forzi?. Sculir heno tioii b.isia, bisogofi 
pcnsaro:, ma il punsiuro slosso, scompagnalo dairaziono, può 
divoniro slorile. Per alcuni pochi il pmisiero ò aziono; poi­
ché quusli ponsando porgono il vilalo uulriiiienlo al pensiero 
(lei uiplli. Ula dopo ciò, pur un mimuro mollo maggiore, il 
pensiero 0 I' azione devono essere consociali, e quosla unio­
ne la devono trovare nella vita pratica, nello applicazioni a 
(|.uel sociale consorzio, più 0 nioiio vasto, in coi vivono, che 
meglio conoscono, nel ipialo possono più (acilniente far sen­
tire la ,loi-o, vooe,s-e<l oj)erando Irovaco colj.iboralori. La prò-
yiiicia Malurai(!, considerala quale parie dell' inliero e come 
il. paese, fibilalo da una grande famiglia, in cui le somiglianze 
n.ijilurnli sono molle 0 molte lo relazioni prossime d'interessi, 
è. campo d' aziono sulììcienle per niolli buoni ingegni. Chi 
ì.igî ce in questo campo rislretlo non deve credere d* imporsi 
limili IrOppo angusti all' effetto della sua azione. Egli deve 
iuleiidnre, cho quanto ha fatto nella parie colla mira co-
slanlemetUe diletta ylT intero, giova a questo. Il bene è dif­
fusivo di natura sua: e quello che uno opera in un luogo 
trovili presto imitazione nell' altro. Insomma questa è la re-
gdij : sentire con iuleiisità e con polenza di volere; pensare 
cfliii larghozza di veduto la maggióre possibile; scegliere un 
ea^nìpo d aziono delerminalo 0 tale cjip sia piulloslo minore, 
c!J_c,non maggiore (Ielle npslre forze. 

\CtU asét no sì cìmpin lis moschìs. 
(Coli' acelo non si pigliano le mosche.) 

Colla benevolenza, coli'ulTello'e colle belle maniere si 
otlengono molle cose, che non si raggiungono colla durezza, 
coi {nodi aspri ed alteri. -La gfiiitc dal duro comando si me­
raviglia di raccogliere odio e nolT altro; ma essa dovrebbe 
pensare sempre, che coli'aceto non si pigliano le mosche, e 
tanto, meno poi gli uomini, che sono esseri pensanti, e che 
liantio una mento per giudicare le azioni altrui. Circa alla 
slampa, quando essa loda.il bène e solo per il bene, e con 
quella dignilosa semplicità eh' è indizio del disinteresse, la-
seialela pur fare. Qualche volta anche la lode sarà una mar­
garita gettata ai porci;- ma la margarita resta quello che b,, 
se anche i porci non la curano. 

or UN PASSO CONTROVERSO DI DANTE. 

Le ragioni addotte da alcuni commentatori (|i D.inlo, 
inlorno al passo del pietoso episodio di Francesca da Ili-
mini : p3?so, nel quale il divino poeta lasciandosi andare al­
l' oscufilà, diede motivo, ad una contracidizione, mentre al 
verso 31 dice che la bufera infernale non cessa giammai di 
trasportare e travolgere colla sua rapina gli spirili, e più 
sotto, facendo parlare Francesca, soggiunge che al momento 
la furia, del vento è cali,i(iala; non mi s,.embrapp. gran fiuto, 

oonvincenli 0 sufficienti a spiegarlo con quella tucid(!Z«a e 
con" quella improiila di vorilà che colpiscono a prima giunta 
r anima d' ogni letlore,, che. senta quello che leggt^. e 1̂a 
iiifornia,lo, a ricevere in sé i sublimi .snniimenli del grand(s 
italiano. — E fra gli filtri, piglierò. ad esaminar hreveiiienlc 
il coinnuMito che no fa il Bianchi, il quale in questo puulp 
si dimostrò assai spicciativo e corrente, meiilrc il soggotl<) 
richiedeva unu più adeguata spiegazione, e una meditazione 
più grave. E primierainenlp egli dice, che questo momenta­
neo cessar della tempesta, è una grazia concessa al poeta, 
affinchè, possa appagare la sua giusta curiosità e conoscere 
la storia di gue' duo che insieme vanno e pajon si al venia 
esser leggeri. Ma dal conleslo deli' intero episodio non si 
ricava che Dante abbia mai chiesto tin miracolo, 0 Virgilio 
si sia volontariamente ofl'erlo ad impetrarglielo; tulio al più 
Dante manifesta il suo desiderio di parlare con que' duo 
spirti infelici, e il suo duca allro non gli può fare che con­
sigliarlo ad aspettare che il vento li trasporti verso il luog(» 
ove essi sta vario, affinchè possano udire 1' affettuoso grido 
di lui. Dal che noi deduciamo, che se questa ragione non può 
essere perfettamente annullata e distrutta con validi argo­
menti e con prove irrefragabili, non può d' altra parte nep-
pur sostenersi e confermarsi coli' esame del testo, che non 
dà luogo a menomamente supporre una tal grazia speciale. -— 
La è questa una giustificazione che senza esser fondala sul 
f;ilto, è venuta in mente al coramenlalore : non assurda, non 
irragionevole, non è d'altronde nò conveniente, nò giusta, 
né allendibile, — Laf seconda ragione che lo stesso com­
mentatore aggiungo non per bisogno, ma per ricchezza d'in­
tuizione dantesca, siccome egli velatamente fa conoscere, può. 
venire conlraddetla ed abbattuta affatto mediante Dante me­
desimo. Probabilmente, crede il Bianchi, queste brevi pause 
s' avvicendano eternamenle col buffi del vento, e coli' im­
peto della tempesta .in quel loco d' ogni luce muto. E diffatto 
queste brevi, questo rapide soste avrebbero resa più spaven­
tevole quella pena; imperocché nel mentre quo' peccatori, 
che la ragion sommetlono al talento, incominciano a sentire, 
un po' di sollievo, m\ po' di riposo, ecco che repentinamerile 
sono di nuovo rivolli e percossi e flagellali dalla bufera. E 
davvero, a parer mio, una tale aggiunta, piuttosto che dimi­
nuire,' avrebbe accresciuto (se accrescere si può alcuna cosa 
nel divino poema) il terrore, e gii effetti tremendi dell' ira 
di. Dio su quegli spirti affannati — Ma cosi a Dante non 
parve; e non parve talmente da voler togliere ai posteri 
ogni clubbio, ogni esitazione sulla propria opinione ; av­
vegnaché al verso 44 e seg. egli e' informi espressamente 
che umilia speranza li conforta mai, nonché di posa ma di 
tninor pena. Io non so dunque capire, come il Bianchi, da 
ottimo commentatore coni' ò, si abbia potuto cosi lotalinenle 
ingannare su questo : inganno che mediante un po' di mag­
gior attenzione avrebbe potuto evitare, sostituendo una j|iù 
plausibile ragione. 

Questi due magri commenti che sono racchiusi in una 
brevissima noia, m' hanno sempre lascialo dubbioso, incerto 
e ignaro della verità: sicché parendomi che la cosa meri­
tasse un pochino di studio e di ponderf^zione, mi diedi a 
pensarci sopra e ffugaudo e rifrugando nclliii mia povera 
mente;, mi venne, fililo, di rintracciare una spiegazione, se­
condo me, più conveniente e più comportabile col lesto. — 
Senza arrogarmi la giornea di cpmmenlalorG Dantesco, chw 
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mi coiifusso indegno di ussiimcro, dirò, isscliiellamcnlo quollo 
d i e penso, hisciìiiulo -nd olli'i li» bi'ign di esatAinqro, so lu 
min opiniofio sia più o iiKSno oUendihilo, E dii;ò ii) primo 
luogo, elio Danio nel visitare i lerieijrosi soggiorni ove i 
dannali espiano lo loro peccala con. peno elerne e diverse ' 
ne mira il miserando spellacolo, non lungi, ma fuori di es­
s o . — Cosi, per cilarne un estimpio, al Canio XlV/ovc di­
pingo In pena dei violenli contro Dio, che distesi sopra una 
coconlissima arena, sono conlinuanicnle lormenliiti da una piog­
gia di largdc falde di fuoco, cudenlr siccome neve in alito 
senza vento, egli col suo duca si ftii-ma a conlo'mpl/ir quella 
scena a randa a randa, ci»c rasento rasente a quella landa 
bruciante, e precisamenle in quello spazio angustissimo Ira 
la campagna infuocala da una parte e 1» selva e il sangui­
gno ruscello dall' altra. - ^ Il che pure apparisce, se non e-
sprcssamente, almeno tacitamente anche nel Canto V di cui 
trattiamo, laddove il poeta, chiamando que' due spirti amo­
rosi, li prega a venire vèr lui. 

Ciò a prima giunta non sembrerebbe di quella impor­
tanza che gli si pretonde attribuire, perocché avvicinandosi 
a Dante non è necessario che que' AÌÌQ escaiia dàlia cer­
chia Inlliiosa, che è destinata al loro eterno lormenlo: m;\ 
questa circostanza assume un maggioro rilievo, se si consi­
deri che il suo duca lo ha avvertilo sin da principio di at­
tendere che il vento li trasporti più presso di loro. Al punto 
adunque in cui Dante muove la voce, gli spirili non erano 
gran fililo lungi dai due poeti, i quali avrebbero potuto av­
vicinarsi, e. interrogarli nel punto ove si trovavano ; ma in­
vece Panie, benché ornai vicini, li prega ad appressarsi an­
cor più, so una, forza superiore noi iiìcga. — In quell'e­
spressione <ivenile, a noi parlaj't più che un movimento, a 
me sembra un passaggio da un luogo ad un altro, dalla pena 
al riposo, dal iumnito alla quiete, e (pielT aggiunta «s'altri 
noi nìega» serve poleiUemeule a co;(f<n'fn;irnii nell'idea, che 
il poeta coli' amorosa ^sua voce li abbia tratti per un mo­
mento dalla terribile scena in cui sono essi gli allori. — 
Finalnienté mi sembra sulTicienle a torre qualunque dubbio 
in proposito la seguente terzina, . che, a mio avviso, mette 

• in chiara luce questo pùnto controverso: 

Colali uscir dalla schiera ov' è Dido 
A noi venendo por 1'aor maligno. 
Si forte fu r affettuoso grido, — 

Dalla quale terzina si viene evidentemenle a conoscere 
la separazione di Francesca e <li P.'iolo dall<*) schiera di que' 
peccatori, il traversare elio fiU)no l'aria tenebrosa por ve­
nire al poela, la voce di .questo che tanta forza possiede da 
toglierli al castigo incessabile per decreto di Dio. — Nò le, 
parole di Francesca «-menlre il vcnlo, come fa, si lacev 
possono iu alcun modo coiilriuldirini e togliermi ikilla mia 
opiuiono ; poiché e facile, l'immaginare che-quella sveii-
turala, iiigiiniiaiidosi sul luogo in cui si trovava, nò mai suo-
ponendo che l'orza alcuna 1' avrebbe potuta ailoutaiiare nop-
pur \iiomei)laiieaineiile da que' vortici impetuosi a ciy era 
dannala, abbia creduto clic, la bufera si calmasse per poco 
da sé. ' , . 

Considerando in co/nplesso- 'queit' idea-; •contemplando 
il poeta che mira quella fiuitaslica scena; di omhrc intìiiile, 
Iravòlle, sparpagliate, abballule dai coiilintii buffi di venie; 

8tì|jU(?iidtv ffol guardo-in iljez/.o o'('utoslor iiìrumnl tfiimtìSliC, 
il ptìdiit'o volo (li duo wpii'li umorosi cM ptiM'Kntiffcnló Uh' 
briiccinli s'rtggirtm per l* (iriii leggci.j Ifcggerii uile'fido dnn' 
voce misteridsd, solenne, i'nVflabilè 'die li chiama, e' li prega 
per qiàil'amar che V ìheiia A n/iì't'itre la loro sìo'rifi di la­
grime ; vedi'Uilòli seguir q(i(.ll« voce, conformò amòro gli 
move, e piaiiger col d.iviii peregrino sulle loro sventure, sciolti 
dal loro (oi-meiilo che di hv.ì nuovo e tauloslo li'attende ; 
chi non proverìi un senso di commozione indicibile; chi non 
sentirà il sublime poetico che dovnnq,uc risplende nel sacro 
poema, ma più laddove l'amore, o divino o terreno, scuoto 
e commove V anima fiera del grande Italiano? E chi potrà 
negare aver Dante con questo artilìcio nobilitalo, o, dirom 
meglio, divinizzato l'amor di Francesca? 

Olliuia cos:a sempre faremo, se in tutte le opere e spe­
cialmente nelle poetiche coiicèderemo al cuore quella parte 
che gli conviene : se invece (M corilinuo sillogiz/arè e del 
dimostrare (orzato, daremo opera a scoprire i misteri del­
l'aiiiuia die si ascondono solló il velame dall'i versi strani; 
col ricercariio le iiitime latebre e trarne quelle armonie che 
rendon la mente crealrice, e il cuore aperto ai più nobili 
sensi. Da tulio ciò che si è dello, che l'orse a taluno potrà 
riuscire intralcialo ed oscuro, causa la diClicite trattazione di 
tal tema, io non esilo a coucbiudore, che in que' versi divini, 
Dante volle farci palese un pensiero sublime' e degno di lui, 
che cioè in Dio V umore supera l'ira ! 

I N M O H T E 
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poeta vernacolo Veneziano. 

Ricordare a' superstili clii si spense Ira le lodi e il com­
piamo .unanimi della sooielà, non è licoliio di dare in loco uno 
.scrino lellerario dì i)iìi, mii è doveroso triliulo alla virtù che 
passò ; ò dolce e sincero sfogo concesso al dolore, all' amicizia, 
alla sliina the no laniL-nlano la perdila amara. 

Una vì(a rara ed apprezzala cessò col finire dei pross. dee. 
giogno, quella di Camillo N^din ; una vita, cui io legai sino dalla 
Hiia adolescenza simpalia, affollo, ed osservanza. 

Uno sfogo quindi io dovua al mio cuore addolorato all' an­
nunzio dclja di lui morte ; uno sfogo eli' io frenar non poteva, 
se il trainonlo de' leircni suoi giorni mi ridestò la rinioinlnanza 
dolcissima, che quando Camillo Nalin era nelle fasce, divise il pri­
mo suo nulrinicnlo eolla mia genili'ice, pur essa bambina, e che 
(udoi'ii pi.'ingo defunta. 

Qnosla circosliiuza, che nel ciliirla qui mi fa palpitare il cuo­
re del più tenero sonUmcntOj sarà giuslilinii/.iono, che se inlesso 
un elogio alla memoria di Ciirnìllo Naliii, sono pietà e dolore elio 
mi fanno vergare queste linee, e consacrare una lagrima per 1» 
sua dipartila. 

Ciimillo Naiin fu figlio escmplaro, porlav,-) a' suoi genitori, 
di modesta oi'ii^ine ma onorala, un Minore, un rispetto senza pari; 
fu murilo uffL'llùosi), o non intorbidò uh giorno alla sua dònna, 
che riguardava, nello slrello scaso del signifieulo, qual compagna 



de' suoi .(1), conforto ed sTssisten/a nelle sue fisiche sofferenze, che 
mai lasciarono di molestarlo; fu padre, e 1' unico dì lui figlio 
ei leone sempre come fruiello ed amico. 

Ove Camillo Nulin ti si mostrava maggiormente allegro, col 
più puro sorriso sul labbro, con fronte serena, e col parlare sva-
riatameple gajo e faceto, lo era tra le pareti douicslielie, entro 
il breve ed ameno circolo di sua famiglia. La sua candida anima 
ftiKa disvelavasi nella dolcezza degli affelli fiintigliarit; parca che 
dulia famiglia e per la famiglia vivesse. Ma non pertanto quul-
r anima generosa non mancò un istante d'interessarsi, direi quasi 
«ifannosaménte, e d' impietosirsi alle pene del povero; nessun 
misero, in nessuna vollaj parli da hii senza aver ricevuto un soc­
corso ed una parola confortevole; ei di tutto privuvasì, massime 
por la povertà che in segreto slendevagli la mano. 

Cumillo Nulin era slimato, amato, benvcduto. Gli aniic!^ che 
u'avca di nioili| io desideravano ne'crocchj e ne' simposii ; egli, 
s<.-n7.a scendere ai men che suinimo segno di scurililà, colla parola 
e colle briose sue poesie vernacole spandeva il riso e la gioja in 
quelle liete brigato. 

Nella sua posizione coi);ie cittadino, e come magistrato non 
esci dal suo bbbro concetto che offender potesse alcuno, e 
ncmmanco spiacergli. Quel labbro, seppure avesse voluto, non sa-
pca proferire uii dello frizzante od acerbo; ei dirigeasi ad o-
gnuno coaiparole graziose, indulgenti, scherzevoli. 

Dissi, che fu afflitto da lunghe continuo sofferenze iisìdie; 
ma Iti sopportò con rassegnazione ed ilarità; e da quc'patimenti 
ni sollevavasi col dettare i molti poetici componimenti, che gli 
ftcquislarono fuma di distinto poeta vernacolo, degno successore 
dei Gritti e dei Buratti. 

Chiuse Camillo Nulin la sua mortale carriera esnendo Consi­
gliere emeriio ùvì cernii presso l'I. R. Contabilità di Slato Veneta, 
dopo un quaranleiinio di servizio reso con ispecchiata onoratezza, 
e con utilità per lo Sialo, desiderio della desolala famiglia, e 
digli amici dulenli. 
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grande sciagura cittadina. Le lagrime dei tanti, il liitto 

Citine, 7 luglio 1859. 

GIUSEPPE BARBALO. 

Udine li 8 luglio 1859. 

Kra un uomo giusto, versalo cultore delle ecclesiasti­
che discipline, il qnalo dogli umili uflìzii clericali por solo 
suo merito salì iii più elevali seggi di questa Arcivescovile 
Metropoli. 

Lo amavano tulli. Il ricco lo rispettava, lo consultava 
ti lo faceva ti is pensa lo ce delio sue largiziuni al bisognoso. 
Aiìgelo tutelai-e del povero, non solo soggiamcnle distribuiva 
a quello l'allrui, ,ma generoso anche del proprio, si toglieva 
più volte il necessario per. sovvenirlo. 

• Privo di qualsiasi ambizione, àffoUiioso, eguale per 
lutti, egli era T itlolo di ogni classe di poisouc. 

La vera carità Evangelica, la pietà umile senza osage-
r;izione infonnaviuio l'aureo suo cuore. Scevro da tulio ciò 
che non sentì;;se amoro del prossimo, di nuli' altro occu-
pavasi in questo uìondo, che di giovare al suo simile. 

Vero figlio dì S. Francesco di Sales, e secondo l'ran-
cceao Trento di benedetta memoria, la sua morte è una 

comune, più che le povere mie parole figlie di quel grande 
amore, é rispetto che a luì portavo, dicono abbastanza che 
quello, che abbiamo jeri repeiilinamento, ed irreparabilmente 
perduto, era il modello de'sacerdòti, era Tuomo di Dio, il 
canonico D. Gio . B a t i . Rergpaniasco dfecano della 
Metropolitana Udinese. 

F. DI TOPPO. 

ULTIBKE NOTIZIE 
// Ministero dell' Interno 

Alla Presidenza della Luogotenenza 

in Venezia. 

I . 

Vienna 12 Luglio 1859, ore 12 m. 35 poni. 
(Ricevuto il 12 Luglio, ore 9 m. 45 pom.) 

« A tenore di notizie ufficiali da Verona di data o-
« dierna, questa mattina vennero firmati da ambìdue i So-
« vrani i preliminari di un trattato di paco colla Fraricia. » 

I I . 
Vienna 12 Luglio, ore 11 min. 30 porii. 

(Ricevuto il 13, ore ita. 30 ani,) 

« Dietro notizie autentiche da Verona, i firmati pre-
» liminari di pace consistono in quanto segue: 

•I Ambidue i Sovrani favoreggeranno la formazione di 
•< una Confederazione italiana. L' Austria cede la Lombar-
« dia lino alla linea del Mincio; conserva, oltre le Provin-
« eie venete. Peschiera, Mantova e Borgoforte, ed accede 
<• alla Confederazione italiana. 

« Il Granduca di Toscana ed il Duca di Modena ri-
« tornano nei loro Stali; ai compromessi negli ultimi av-
« venimenli viene accordata piena amnistia. 

Ciò recasi a pubblica notizia. 
Venezia, 13 luglio 1859. 

li' l. R. Luogole!UMitt% delle Provincie Venete, 
GAKTANO conte di BISSIN'OKN Nu.'i'p:xp,uHn. 

{Gitzz ufficiale di Venezia.) 

rikTO 

di L.WGtON, liaOTTEUS, SCOTT ftl l<:ni)E\ di Londra pHrissirao, 
senza odori» né sapore. Prepiiralo in Terranuova d' Amerirn. 

Contro le niHlitttie di pî tlu, le volaliobc, i (umori ulandulari, i 
reuinalisral, lo alTezioni llnfaliche scrofolose, la magrezza dei l'an-
riuni, i liori bianchì, ecc., e contro. 1' indebolimenlo de<;li organi 
ci sessviali. 

IAÌ bottiglia porta in rilievo i nomi : Langlon, Brotters, Scott 
lìddcii, London. 

KB. Le FALSIFICAZIONI jono numerose; il puhUico stia in 
guardia. — L'Agente generale pel Lombardo-Veneto, lllirio e Dalma­
zia, in Trieste J. Serravano, Udine FILIPUZZI, Venezia Zampironi-

•«v 
Li'iGi Mt'UEito, editore. 

J'ip, Tronihetll-Mui-ero. 

PtioiSSiio B .̂' VaSis.'Sfiì, redî tlorc responsubila. Z. RA»It>l̂ ELU, amministratore. 


